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NOTIZIE

Il castello cittadino

Marin Sanudo nel suo peregrinare attraverso i domini della Serenissi-

ma, così descriveva nel 1482 Belluno: “…et se intra in Cividal per lo

borgo Campedolo et è una via… molto cativa da Feltre a Cividal, et

molto petrosa, onde si suol dir: Chi vuol a cavallo provar vada da Fel-

tre a Cividal. Or intramo in la terra per la porta dil merchà… Ha uno

castello dove era castellano Marco Zen, ha ducati 30 al mese… et è una

fontana in mezo al castello et il castellano può uscire…”. Queste parole

ci presentano la città come un luogo difficile da raggiungere e protet-

to da un castello oltre che dalle mura verso Campedel (Piazza dei Mar-

tiri) su cui si apre Porta Dojona che porta verso piazza del mercato. Da

sempre luogo di passaggio e collegamento tra il mondo del nord e Vene-

zia, Belluno ha visto passare genti provenienti da ogni dove che nei se-

coli hanno cercato, con più o meno successo, di aggredirla da nord dove

però era ben protetta dai due castelli, quello della città e il Dojon. Il

vescovo-conte Giovanni Tassina, rappresentate imperiale in città, po-

chissimi anni prima del Mille progetta il castello cittadino con una

cinta muraria protetta da quattro torri angolari, così come è riportato

anche in alcune riproduzioni storiche della città, prima tra tutte l’im-

magine sul fronte sinistro dell’Arca di Cangrande della Scala, signore

di Belluno dal 1322. Il castello subì diversi restauri e ricostruzioni tra

cui quella del 1280 con il podestà Tolberto da Camino che mantenne an-

che il collegamento di servizio che univa il castello al Dojon. A partire

dal 1404, anno in cui Belluno diventò città veneziana, il castello muta

pian piano la sua funzione: prima baluardo difensivo e luogo di riparo

per i Bellunesi e ora semplice magazzino ed armeria per le truppe. Nel

1526 un documento fotografa la triste situazione del maniero, malcon-



cio e bisognoso di importanti interventi di risistemazione; inoltre po-

chi anni dopo la campana che con il  suo sono aveva avvisato spesse

volte i cittadini dei pericoli, viene fusa per realizzare i cannelli delle

fontane.

Nel Settecento il castello viene rappresentato in alcune incisioni or-

mai in rovina ed infine nel 1807 vengono abbattute le mura che confina-

no con il Campedel per aprire una nuova strada di collegamento verso

Piazza Duomo. La chiesa di Santa Giuliana e le sue pertinenze vengono

cedute alla famiglia Rudio e pian piano tutte le mura vengono vendute a

privati cittadini. Nel 1823 vengono costruite le carceri nello spiazzo

esterno del castello dove si trovava la rocchetta e con l’ascesa al so-

glio pontificio del primo papa bellunese, Gregorio XVI, un gruppo di in-

teressati cittadini chiedono la definitiva demolizione delle mura del

castello che si concluderà nel 1880. Dal 1936 Alberto Alpago Novello

interverrà sull’area progettando e realizzando l’edificio delle Poste

centrali e conservando le spoglie “inopinatamente apparse” di quello

che per quasi mille anni era stato il baluardo difensivo della città. 



Il Dojon
Le mura del lato nord terminavano all'angolo est con la rocca detta “il

Doglione” (o  “Dojon”),  un castello eretto verso il  X  sec.   che era la

chiave di difesa della città nella parte che sovrasta l'Ardo. Fortemente

danneggiato  da  Ezzelino  da  Romano  nel  1248,  pur  ricostruito  perse

presto  la  sua  originaria  funzione  difensiva  in  particolare  con  il

cambiamento  delle  strategie  difensive  nel  XV  sec.,  dovuto  al

l'introduzione delle armi da fuoco, che privilegiò il carattere difensivo

delle mura piuttosto che del castello. 

Unico elemento superstite dell’antica fortificazione del lato est, è  il

Torrione, 18 m di diametro per un'altezza di 22, eretto a partire dal 1481

per volontà del rettore veneziano Perazzo Malipiero, concluso nel 1489. 

Il castello Doglione, detto anche “della Motta” diede il nome all'intera

contrada,  l'attuale  area  occupata  da  Piazza  Mazzini  e  vie  limitrofe.

Faceva  parte  del  sistema  difensivo  anche  il  Palazzo  Doglioni:  qui

abitava il capitano delle milizie e si dice che da esso fosse possibile

raggiungere il vicino Torrione attraverso un cunicolo sotterraneo. 

Questa la  descrizione del  castello  fatta  da Giorgio Piloni  nella  sua

Historia:  “...una  rocca  munitissima,  qual  più  volte  distrutta  e

riedificata  fu  ultimamente  chiamata  “castello  Doglione”.  Era  questa

fortezza poco lontana dalla cittade in  loco eminente sopra il  fiume

Larte, imperciòche fabricavano a quei tempi sopra alte colline, acciò

vinissero securi dagli insulti de chi tentasse molestarli...questa rocca

quando fu ampliata la città, restò inclusa nel circuito di essa, da lei fu

denominata  la  contrada,  la  porta  della  città,  e  anche  la  famiglia

Doglione”.
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